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Parco nazionale di Timanfaya a Lanzarote, panorama lungo il percorso effettuato in bus




parchi nazionali. I tipi espositivi utilizzati sono rappre-
sentati da pannelli informativi con testi e immagini 
retroilluminate, basamenti per modelli che mostrano 
l’origine vulcanica delle Canarie, piani inclinati a leg-
gio, espositori multimediali e interattivi per rendere la 
visita del centro più accattivante anche ai più piccoli. 
Sono inoltre presenti reperti di roccia e terra lavica 
che il visitatore, sollevando sportelli, ha la possibi-
lità di scoprire e toccare con le proprie mani. Tutte 
le informazioni a supporto della visita sono presen-
tate in spagnolo, inglese e tedesco. In una vetrina è 
contenuta una batteria di strumentazione scientifica 
utilizzata per la ricerca di fenomeni vulcanici e per il 
monitoraggio e la prevenzione delle eruzioni.
Ciò che accomuna gli espositori è il colore scuro del-
le cornici e dell’appenderia che si rifà al colore della 
terra lavica; blocchi di roccia lavica sono utilizzati per 
sorreggere nella parte bassa alcuni pannelli espositi-
vi a leggio di grandi dimensioni, in altri casi fungono 
da quinta scenografica.
Il piano terreno, caratterizzato da pavimentazione in 
legno e qualche inserto di pietra lavica, presenta poz-
zi di luce naturale a cielo aperto all’interno dei quali 
crescono piante che dimostrano di essere in grado 
di vivere in presenza di terreni lavici. Il terreno lavico 
è un terreno arido ma nello stesso tempo anche mol-
to fertile: lo dimostrano le coltivazioni di vite che ac-
compagnano i turisti fino quasi alle pendici del parco 
di Timanfaya, a cui il centro di interpretazione dedica 
una sezione specifica.
Al piano interrato è ubicata un’area di simulazione: 
Le Montañas del Fuego sono le protagoniste del Par-
co Nazionale di Timanfaya sull’isola di Lanzarote che 
ho avuto modo di visitare pochi mesi fa. Si tratta di 
un’area caratterizzata da campi di lava, vulcani e pa-
esaggi spettacolari inseriti dal 1993 nel patrimonio 
mondiale dell’unesco come riserva biosferica.
Il simbolo del parco è la statua “El Diablo” di César 
Manrique posta all’ingresso, un fantomatico spiritel-
lo che secondo gli antichi abitanti delle Isole Canarie, 
le popolazioni Guanches, determinava le eruzioni vul-
caniche nell’isola.
Il Parco si estende per oltre 5000 ettari lungo la costa 
occidentale di Lanzarote e giace su un substrato geo-
logico esclusivamente vulcanico. Per godere appieno 
delle bellezze del parco la mia visita ha toccato prima 
il centro di accoglienza e interpretazione di Mancha 
Blanca ubicato poco fuori il parco che permette di 
conoscere il paesaggio, gli strati della terra che lo co-
stituiscono e come si sono formati e modificati nel 
tempo.
L’edificio è un parallelepipedo allungato realizzato 
con setti in calcestruzzo dipinto di bianco, il colore 
tipico delle costruzioni di Lanzarote, che emerge lie-
vemente dallo scuro terreno lavico circostante nel 
quale sembra incastonato.
Il centro visitatori è stato realizzato con lo scopo di 
valorizzare il patrimonio naturale del luogo, al fine 
di trasformarlo in un prodotto didattico, culturale e 
turistico nello stesso tempo. I reperti in mostra per-
mettono avvicinano il pubblico al fenomeno vulcano-
logico di Timanfaya, alla fauna, alla flora e alla co-
sta, nella speranza che queste conoscenze acquisite 
possano aiutare il visitatore a capire quello che vedrà 
successivamente con i propri occhi nel parco.
L’edificio è organizzato internamente su due livelli. Al 
piano terreno, subito dopo l’area di accoglienza e una 
piccola tienda per la vendita di souvenir e pubblica-
zioni del parco, si sviluppa la collezione permanente 
del centro visita incentrata sui temi della struttura 
interna del pianeta terra, la geodinamica e vulcani-
smo, la nascita delle Isole Canarie, la recente attività 
vulcanica, le aree protette su Lanzarote, la rete dei 
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qui vengono riassunti in trenta minuti i terribili eventi 
tra il 1730 e il 1736 che scossero l’isola, trasforman-
dola irrimediabilmente, proponendo al pubblico di vi-
vere l’esperienza di sensazioni uditive che gli abitanti 
di Lanzarote provarono quando hanno avuto luogo 
le eruzioni vulcaniche. una guida accompagna nel 
percorso raccontando le terribili eruzioni vulcaniche 
che hanno colpito l’isola e che l’hanno cambiata per 
sempre nel suo aspetto fisico. Quando il pubblico 
ha ormai preso posto nella sala, l’ambiente diventa 
completamente buio; sulla parete che simula la roc-
cia vulcanica alcuni led si illuminano per simulare la 
colata lavica, il tutto con effetti sonori di forti boati e 
di vapori che fuoriescono dalla parete stessa.
Il centro è dotato di punti di osservazione che offrono 
al visitatore visuali privilegiate per ammirare il pae-
saggio circostante. Sono disponibili pannelli infor-
mativi che contengono disegni e codici colore per 
aiutare i visitatori a identificare le caratteristiche del 
paesaggio che si apre davanti ai loro occhi.
Dopo aver preso visione dei contenuti scientifici del 
centro, i visitatori sono pronti a dirigersi verso una va-
sta area incontaminata, il parco vero e proprio. La sua 
qualità ambientale è così elevata che per preservarla 
è possibile accedere solo a determinate zone del par-
co, lasciando l’auto in un parcheggio e salendo sui 
bus messi a disposizione dall’ente parco.
Il Parco Nazionale Timanfaya offre spettacoli paesag-
gistici davvero sorprendenti. Esplorare questo sito 
è indubbiamente un’avventura senza pari. Crateri 
di tutte le dimensioni, gallerie vulcaniche crollate e 
imponenti montagne di cenere: ci si ritrova avvolti 
da colori cangianti che spaziano dal grigio al rosso, 
passando per il nero e il marrone, colori derivanti dai 
diversi minerali presenti nelle colate laviche. Il per-
corso di visita conduce a coni e tubi vulcanici rimasti 
quasi inalterati nel tempo e ad antiche colate di lava 
che hanno cambiato per sempre il volto dell’isola.
Tra le maggiori attrazioni di questo luogo vi è senza 
dubbio l’isolotto di hilario, cuore turistico del parco 
e punto importante di rilascio di calore dei vulcani 
dormienti. La sua superficie in alcune zone raggiunge 
la temperatura di 100°C: il personale del parco but-
ta enormi fascine nelle spaccature del terreno che 
prendono fuoco in pochi secondi, mentre l’acqua che 
viene versata in un tubo inserito in profondità nel ter-
reno erompe sibilando come un geyser.
Tutto è natura, la mano dell’uomo compare con un 
gesto architettonico in pieno rispetto dell’ambiente 
in cui è inserito: qui il principale architetto dell’isola, 
Cesar Manrique, ha realizzato un ristorante panora-
mico a 360 gradi in pietra lavica e materiale ignifugo, 
da cui è possibile ammirare i panorami fantascientifi-
ci del Parco di Timanfaya. 
A sottolineare il rispetto per il luogo naturale in cui 
è il complesso è collocato, il calore che viene usato 
per la cottura non è affatto artificiale o prodotto da 
energia elettrica o gas, ma semplicemente dal calore 
stesso del vulcano sottostante lo strato di lava soli-
dificata.
Ristorante panoramico progettato da Cesar Manrique.
Pozzo di luce naturale.
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Dimostrazione del calore sotto il piano di campagna.Vista del piano terreno del centro di interpretazione.
Punto di osservazione.
Centro di interpretazione di Mancha Blanca.
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